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POLONIA Dopo la sospensione dello stato di guerra 

Liberi tutti gli internati, meno 
sette dirigenti di «Solidarnosc» 

Per questi l'internamento è stato trasformato in arresto: rischiano pene fino a quella capitale - Anche cinque 
esponenti del «KOR» sono stati deferiti ai tribunali - Verranno forse processati Gierek e due ex primi ministri 

VARSAVIA — Tutti I dete
nuti In «centri di Interna* 
mento» in Polonia sono stati 
liberati, meno sette (tutti 
membri della direzione na
zionale di Solidarnosc) che 
sono stati deferiti al tribuna
li sotto l'accusa di «reati con
tro gli interessi politici ed e-
conomlcl fondamentali della 
Polonia». L'annuncio è stato 
dato da un comunicato uffi
ciale diffuso dall'agenzia 
•PAP». Per questo reato il co
dice prevede pene da un mi
nimo di cinque anni fino alla 
pena di morte. I sette sono 
AndrzeJ Gwlazda (il numero 
2 del dlsclolto sindacato in
dipendente), Seweryn Ja-
worskl, Marlan Jurczik, Ka-
rol Modzelcwskl, Grzegorz 
Palka, AndrzeJ Rozplocho-
wskl e Jan Rulewskl. 

Lech Walesa, a quanto si è 
appreso dal suo autista che 
funge anche da suo portavo
ce, si è detto «lieto» per la li
berazione degli internati an
nunciata dal regime polacco, 
ma si è anche detto costerna
to a causa della trasforma
zione in arresto dell'interna
mento di sette dirigenti di 
Solidarnosc. Walesa ha an
che detto che «farà tutto il 
possibile» anche per la libe
razione di questi ultimi. Wa
lesa era stato liberato il 13 
novembre scorso dopo l i 
mesi di Internamento. 

Tra gli internati rimessi in 
libertà figurano anche tre 
stretti collaboratori di Wale
sa, Tadeusz Mazowieckl, 
fondatore del settimanale 

del dlsclolto sindacato, Ja-
nusz Onyszkiewlcz, capo di 
Solidarnosc di Varsavia e 
Bronlslaw Geremek, noto 
storico e consigliere di Wale
sa. 

Sarebbero stati anche libe
rati alcuni ex alti esponenti 
del governo e del POUP, in
ternati all'epoca dell'Instau
razione dello stato di guerra. 
Sono Edward Gierek (ex se
gretario generale del POUP) 
e gli ex primi ministri E-
dward Babluk e Plotr Jaro-
szewlcz. Anche questi do
vrebbero finire sotto proces
so di fronte a un tribunale 
speciale per «abuso di pote
re». 

È stato anche ordinato il 
deferimento al tribunali (per 
lo stesso reato imputato ai 
sette sindacalisti) di cinque 
tra I principali animatori del 
•KOR» (comitato di autodi
fesa sociale). Si tratta di A-
dam Michnik, Jacek Kuron, 
Henryk Wujec, Jan Lltynski 
e Jan Lipski. 

Intanto, l'ambasciatore 
polacco all'ONU, Natorf, ha 
ufficialmente notificato al 
segretario generale De Cuel-
lar la sospensione della legge 
marziale in Polonia a partire 
dal 31 dicembre prossimo. In 
una corrispondenza da New 
York, l'agenzia polacca 
•PAP» critica d'altra parte la 
decisione dell'ONU di nomi
nare un rappresentante del 
segretario generale per ela
borare un rapporto sul ri
spetto dei diritti umani in 
Polonia. 

Jan Rulewskl AndrzeJ Gwiazda Marian Jurczyk 

UNIONE SOVIETICA 

Andropov si recherà a Varsavia 
MOSCA — Il leader sovietico Juri Andropov 
— annuncia radio Mosca — ha accettato l'in
vito a recarsi in visita in Polonia. L'Invito gli 
è stato presentato dal generale Jaruzelski in 
un incontro al Cremlino. 

Il viaggio, di cui non si conosce ancora la 
data, sarà il primo che Andropov farà in Po
lonia dopo la sua nomina a segretario gene
rale del PCUS. Andropov si recherà a gen
naio in Cecoslovacchia per l'annunciata riu
nione al vertice del Patto di Varsavia. 

In un comunicato dopo l'incontro al Crem

lino, Jaruzelski e Andropov si sono detti deci
si a «rafforzare i legami tra i due paesi» e a 
«dare una risposta ai tentativi dei circoli ag
gressivi dell'Occidente di interferire negli af
fari interni degli Stati socialisti sovrani». Da 
parte sua, Andropov ha confermato l'appog
gio dell'URSS al leader polacco e alla sua 
politica volta a «rafforzare il socialismo e su
perare la crisi» in Polonia. Quello di ieri è 
stato il primo incontro tra i due statisti. L'oc
casione è stata la celebrazione a Mosca del 
60° anniversario dell'URSS. 

FRANCIA Le elezioni si svolgeranno nel marzo prossimo 

ACCORDO PCF-PS per le comunali 
PARIGI — I socialisti e ì 
comunisti francesi hanno 
raggiunto un accordo per le 

I>rosslme elezioni comuna-
r, che si terranno nel marzo 

dell'anno prossimo. L'inte
sa, sottoscritta, dopo un 
lungo negoziato, l'altra 
notte, per ora è limitata ai 
capllista nei comuni con ol
tre 30 mila abitanti, mentre 
per quanto riguarda le città 
più piccole e altri argomen
ti di minore rilevanza le 
trattative proseguono. 

I dettagli dell'accordo 
prevedono che nelle undici 

città oltre i 30 mila abitanti 
il cui sindaco uscente è co
munista, PSF e PCF pre
sentino liste separate. Sol
tanto al secondo turno tutti 
i voti confluiranno su un 
candidato unico. 

Il segretario generale del 
PCF George Marchais, ha 
dichiarato a conclusione 
della lunga riunione: «Sia
mo giunti a un buon accor
do». Per il primo segretario 
del Partito socialista, Lio-
nel Jospin, «l'accordo è an
che aperto alle altre forze di 
sinistra, per dare inizio alla 

dinamica della campagna 
elettorale, in modo che in 
ogni comune si raggruppi
no le componenti della 
maggioranza presidenzia
le». 

L'attuale gruppo di lavo
ro dei due partiti si trasfor
merà ora in «delegazione e-
secutiva» per esaminare gli 
altri casi per i quali non è 
stata ancora raggiunta una 
soluzione. Si tratta fra l'al
tro di numerosi comuni di 
meno di 30 mila abitanti 
per i quali il negoziato pro
segue. 

Per Parigi, il Partito co
munista ha ottenuto due 
capilista sui venti «arron-
dfssements» (circoscrizioni) 
della capitale. Non è stato 
ancora risolto il problema 
della candidatura dell'ex 
presidente della federazio
ne comunista di Parigi, 
Henri Fiszbin, dissidente 
del PCF. I comunisti — ha 
detto Marchais — non pos
sono schierarsi sulla sua 
stessa lista poiché egli ha 
chiaramente affermato che 
svolgerà la sua campagna 

contro le scelte, le opzioni e 
la politica del PCF. Il primo 
segretario socialista, Jo
spin, ha invece appoggiato 
la candidatura di Fiszbin, il 
quale ha subito manifesta
to la propria gratitudine. 
Dal canto suo, Paul Quiles, 
candidato sindaco di Parigi 
per il Partito socialista con
tro l'uscente Jacques Chi-
rac (RPR, neo gollista), ri
tiene che l'accordo rag
giunto fra il suo partito e i 
comunisti consentirà «una 
forte mobilitazione della si
nistra» nella capitale. 

ROMA — Enorme spreco di 
denaro, scarsi o nessuno i ri
sultati, un apparato burocra
tico ridondante, clientelare e 
Buperpagato. Così il quotidia
no «Daily American» e il suo 
editore, Robert A. Cunnin-
gham, responsabile all'estero 
dell'informazione per il parti
to repubblicano, hanno aper
to la campagna contro la ge
stione della Fao, «Food ano a-
gricolture organization», la 
struttura delle Nazioni Unite 
con sede a Roma che segue i 
problemi di alimentazione ed 
agricoltura. E che non di 
qualche accusa, ma di una ve
ra e propria campagna si trat
ta, vorrebbe dimostrarlo una 
pubblicazione dal titolo'assai 
pretenzioso «Fao dossier» che, 
ampiamente pubblicizzato, in 
48 pagine raccoglie una serie 
di articoli scritti negli ultimi 
due anni. 

Promotori dell'iniziativa 
con l'editore del «Daily Ame
rican», un giornalista ameri
cano, una volta popolare, 
George Weller, un ex funzio
nario della Fao, l'inglese Ray
mond Lloyd. % Il voluminoso 
fascicolo verrà consegnato a 
gennaio negli Stati Uniti ai 
membri del Congresso e, assi
cura il gruppo di accusatori, 
sarà uno scandalo di dimen
sioni internazionali. I titoli 
degli articoli parlano chiaro: 
«Saouma (il libanese da sei 
anni direttore dell'organizza
zione) sotto accusa», «Dove 
vanno a finire i soldi», batta
glia per i dollari», e così via. 

Replicano alla Fao: «Nulla 
di nuovo, solo l'episodio più 
recente di una squallida cam
pagna condotta da una picco
la congrega parrocchiale, Ba-
sta vedere i protagonisti: un 
editore con proclamate ambi
zioni politiche e ostile alle Na
zioni Unite, un vecchio gior
nalista alla ricerca di nuova 
notorietà, un ex impiegato 
dell'organizzazione che è 
scontento perché voleva far 
carriera». 

Vediamo di esaminare me
glio il cosiddetto dossier. Ric
co di fotografie agghiaccianti 
ma in fondo convenzionali — 
abbondano i bambini affama
ti del Terzo Mondo ritratti 
nella loro povertà e malnutri
zione, con qualche insistenza 
e compiacimento di troppo, 
— l'intento viene subito chia
rito dal terroristico editoriale: 
«Non è la fame del mondo è 
scritto — // vero scandalo. Io 
scandalo è la Fao, questo Mo-
loch che sottrae ai bambini 
poveri per alimentare se stes
so». . 

La Fao, prosegue il dossier, 
è nata certamente con ottimi 
e lodevoli intenti, ma, soprat
tutto negli ultimi tempi, li ha 
trascurati. Nessun risultato 
concreto è stato raggiunto 
contro povertà e malnutrizio
ne, è Io stesso direttore E-
duard Saouma a denunciarlo 
e dunque ad ammetterlo. Per
ché allora domanda nuovi 
fondi, perché chiede alle 11 
nazioni che sostengono per il 
75 per cento la struttura. Sta
ti Uniti in testa, di aumentare 
la sovvenzione? Non solo, 
conclude l'editoriale, la Fao, 
così com'è, costa fin troppo e 
non va incoraggiata, ma deve 
essere sottoposta a una severa 
denuncia e revisione. 

A leggere i molti, circa 50, 
articoli sorge più di qualche 

NAZIONI UNITE 

«Fao dossier» 
Là destra Usa 

parte per 
la crociata 

Nessuna prova nelle 48 pagine - Vero o-
biettivo la politica del direttore Saouma 

Chini su un secchio cercano disperatamente dell'acqua: una foto 
agghiacciante fra le tante che il Daily American usa spregiudica
tamente per il suo scandalistico dossier. Sotto: Eduard Saouma, 
direttore della Fao 

dubbio su/ fine della nobile 
impresa. Difficile, per quanto 
si cerchi, trovare prove o argo
menti concreti. Molti articoli 
ripetono gli stessi concetti, V 
attacco personale a Eduard 
Saouma è chiarissimo, assie
me al fastidio per una situa
zione che vede nella Fao tutti 
i Paesi sulto stesso piano, in
dipendentemente dalla quan
tità di fondi stanziati. 

Ampiamente citato il rap-

S orto della commissione 
trandt sulla cooperazione, 

ma dimenticando di precisare 
che il rapporto era, appunto, 
complessivo e si riferiva ad 
«un moltiplicarsi di organizza
zioni che ha avuto per effetto 
una frammentazione ed una 
dispersione delle attività, una 
sovrapposizione di responsa
bilità e la rivalità fra gli orga
nismi». Non dunque un attac
co alla Fao, ma una richiesta 
di ride finire i singoli obiettivi, 
di intensificare i contatti, di 
coordinare con attenzione 
tutti i programmi legati alle 
strutture ai cooperazione in
ternazionale. 

Ancora, si citano le cifre ec
cessive, il numero elefantiaco 
di impiegati che, burocrati e 
integrati, se la «spassano a 
Roma». Eppure, dicono alla 
Fao, «solo il 6,5 per cento del 
bilancio va in spese ammini
strative e servizi. Quanto ai 
dipendenti, sono principal
mente professionisti e specia
listi di ogni Paese e cultura 
che fanno un lavoro duro e 
lontani da casa. Il loro nume
ro totale è di 7.200 persone, 
solo. Il dipartimento Agricol
tura degù Stati Uniti ha 40 
mila dipendenti». 

Altro «caso» citato nel dos
sier è quello dell'Italia che m 
parole chiederebbe più soldi 
per il Terzo Mondo ma poi 
non spenderebbe nemmeno i 
lauti fondi che già possiede. E 
ancora la Fao a rispondere: «E 
vero che il 66 per cento del 
bilancio finisce sull'economia 
italiana ma è solo l'imput (en
trate) di cassa ebe serve per 
determinare l'output (usate) 
di tecniche e attività operati
ve che vanno verso i Paesi in 
via di sviluppo. Fare confusio

ne fra le due cose vuol dire 
essere in malafede». Di recen
te proprio l'Italia ha deciso di 
finanziare un grande progetto 
di aiuti ai Paesi del Sahel, tra 
i più poveri dell'Africa, aiuti 
che poco prima gli Stati Uniti 
avevano rifiutato. 

Costante, nella serie di arti
coli del cosiddetto dossier, la 
confusione sul ruolo della Fao 
che non è un organismo inca
ricato di fornire aiuti in dena
ro o in natura, ma una strut
tura il cui compito è dare assi
stenza tecnica, informazioni e 
consigli sulle strategie, stimo
lando attività operativeche 
vengono finanziate dalla Ban
ca Mondiale e da altri enti. 
Nel «dossier» è ricorrente la 
lamentazione secondo la qua
le gli aiuti ai Paesi del Terzo 
Mondo dati dalla Fao privile
giano njzioni dove ci sono re
gimi comunisti, socialisti, 
partiti unici al governo, Paesi 
dove «non sono rispettati i di
ritti umani». Insomma E-
duard Saouma «sceglie politi
camente» chi aiutare. 

È proprio qui l'origine della 
campagna del «Daily Ameri
can» e del suo editore, noto e-
sponente della destra repub
blicana. E si spiega l'attacco a 
Eduard Saouma e alla sua ge
stione. Libanese, 56 anni, in
gegnere agronomo, otto lau
ree «honoris causa» in otto u-
niversità di tre continenti, è 
direttore della Fao dal '76. Un 
anno fa, 138 voti a favore su 
139, è stato rieletto. Appena 
insediato, nel '76, aveva elimi
nato 330 posti nella sede ro
mana per aumentare gli ad
detti ai progetti in loco. Un 
anno fa ha reso noto uno stu
dio. «Agricoltura verso il 
2000». 296pagine fìtte di cifre 
e tabelle che hanno fatto scal
pore. Vi si dice tra l'altro che -
investimenti e aiuti, che pure 
devono essere triplicati nei 
prossimi vent'anni, non ba
stano se non saranno accom
pagnati da una profonda redi
stribuzione del reddito e se 
non avverranno nel quadro di 
un nuovo ordine economico 
intemazionale. 

Ed Eduard Saouma, alla 
conferenza mondiale sulla ri
forma agraria, aveva accenna
to ad una «dominazione gelo
samente custodita» sui Paesi 
del Terzo Mondo. Una domi
nazione che vede il monopolio 
dei Paesi ricchi, che sono il 32 
per cento dell'umanità, sul 75 
percento delle risorse, sull'80 
per cento del commercio, sul 
93 per cento dell'industria e 
su quasi U100per cento della 
ricerca scientifica. Oggi, ri
spondendo alle accuse del 
«Daily American», Saouma ri
corda ebe con il bilancio an
nuale della Fao non si riusci
rebbe ad acquistare un deci
mo di un «trident», il sottoma
rino nucleare. Tutti e 37 i bi
lanci della storia dell'organiz
zazione corrispondono a mez
zo Trident. 

Sta probabilmente dietro 
scelte e dichiarazioni di que
sto tipo l'obiettivo di chi ha 
deciso la campagna. Avrà ef
fetto sui membri del Congres
so? Nessuno, si assicura; tan
fi vero che gli Stati Uniti 
tanno già anticipato alla Fao 
la quota dell'83. 

Maria Giovanna Maglie 
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SQUISITAMENTE TENERO 
ALL 'OLIO DI OLIVA 

Rio mare: 
il tonno così tenero 

che si taglia 
con un grissino! 

Ezrt - -

Rio maree 
tonno squisitamente tenero alTouo d'oliva. 
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